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cessario, ma davvero conta più di un figlio che vuole giocare, che ha bisogno di 
una carezza, della nostra presenza? Davvero lavorare così tanto è fondamenta-
le? Davvero avere più soldi per andare in vacanza, comprare abiti più belli per i 
bambini, avere leccornie succulente e gustose è vitale per i figli? Sono certo che 
ognuno di noi sia in buona fede quando si mette a lavorare a testa bassa e non 
vede nulla e nessuno, sono certo che la grande fatica che facciamo è per dare 
sempre più alla nostra famiglia, ma siamo certi che questo sia quello di cui i 
bambini hanno bisogno? Non sarebbe meglio lavorare di meno per dedicare 
più tempo a giocare con i nostri ragazzi, parlare con loro, condividere uno 
sport? Gesù stesso nel Vangelo ci insegna a non mandare via i bambini, a cerca-
re la loro compagnia, a dare loro carezze e sorrisi e che nulla e nessuno è più 
importante di un bambino. Accogliete i vostri figli, aprite loro la porta del vo-
stro cuore rinunciando ad un po' di lavoro o ad un po' del vostro tempo libero, 
accogliete in casa quei bambini i cui genitori hanno allontanato perché troppo 
presi dai propri problemi per accorgersi del grande valore che questi cuccioli 
d'uomo rappresentano. RICCARDO RIPOLI 
 

PREGHIERA A SANTA TERESA BENEDETTA DELLA CROCE (EDITH STEIN) 
 
O Santa Teresa Benedetta della Croce, 
figlia del Popolo Eletto e figlia predilet-
ta della Chiesa, che prendesti su di te 
le sofferenze e la persecuzione del tuo 
popolo, fino a morire con loro e per 
loro, ottienici di scoprire la Verità che 
si nasconde nella scienza della Croce 
che tu riuscisti a gustare nella spiritua-
lità del Carmelo. O Santa Teresa Bene-
detta della Croce, che facesti della tua 
sete di verità una preghiera continua 
intuendo che chi cerca la verità cerca 
Dio, ottienici di cercare sempre la Veri-
tà. Tu che incontrasti la Verità nella 
Croce di Cristo fa che siamo illuminati 
anche noi dalla luce che si sprigiona 
dal mistero della Croce. Facci il dono di 
saper abbracciare la Croce come l’hai 
abbracciata tu. Tu che scopristi la 
Verità che cercavi leggendo la semplice 
vita di Santa Teresina, ottienici di sco-
prire nella semplicità quotidiana la 
grandezza della presenza di Dio. Tu 

che ti donasti pienamente all’Amore 
che hai incontrato, fa che tanti giovani 
possano donarsi al Signore che chiama 
senza la paura di perdere, ma con la 
gioia di dare. Tu che nel campo della 
morte ti prodigasti con dolcezza e 
premura verso il tuo popolo infonden-
do conforto e coraggio, ottienici in 
tutte le occasioni di vivere la carità 
verso il prossimo. Tu che nell’ora della 
morte, prima di entrare nella camera a 
gas, facesti tua la preghiera di Gesù: 
“Se non può passare questo calice, sia 
fatta la tua Volontà”, ottienici di poter 
chinare il capo serenamente negli 
ultimi momenti della nostra vita, ab-
bandonati all’Amore di Dio che è fede-
le sempre.  
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Domenica 7agosto 2022 
Liturgia della Parola Sap 18,6-9; Sal 32; Eb 11,1-2.8-19; Lc 12,32-48 

LA PAROLA DEL SIGNORE 
...È ASCOLTATA 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non temere, piccolo gregge, 
perché al Padre vostro è piaciuto dare a voi il Regno. Vendete ciò che posse-
dete e datelo in elemosina; fatevi borse che non invecchiano, un tesoro sicuro 
nei cieli, dove ladro non arriva e tarlo non consuma. Perché, dov’è il vostro 
tesoro, là sarà anche il vostro cuore. Siate pronti, con le vesti strette ai fian-
chi e le lampade accese; siate simili a quelli che aspettano il loro padrone 
quando torna dalle nozze, in modo che, quando arriva e bussa, gli aprano 
subito. Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in 
verità io vi dico, si stringerà le vesti ai fianchi, li farà mettere a tavola e pas-
serà a servirli. E se, giungendo nel mezzo della notte o prima dell’alba, li 
troverà così, beati loro! Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapes-
se a quale ora viene il ladro, non si lascerebbe scassinare la casa. Anche voi 
tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio 
dell’uomo». Allora Pietro disse: «Signore, questa parabola la dici per noi o 
anche per tutti?». Il Signore rispose: «Chi è dunque l’amministratore fidato e 
prudente, che il padrone metterà a capo della sua servitù per dare la razione 
di cibo a tempo debito? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà 
ad agire così. Davvero io vi dico che lo metterà a capo di tutti i suoi averi. Ma 
se quel servo dicesse in cuor suo: “Il mio padrone tarda a venire”, e comin-
ciasse a percuotere i servi e le serve, a mangiare, a bere e a ubriacarsi, il 
padrone di quel servo arriverà un giorno in cui non se l’aspetta e a un’ora che 
non sa, lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che meritano gli infede-
li. Il servo che, conoscendo la volontà del padrone, non avrà disposto o agito 
secondo la sua volontà, riceverà molte percosse; quello invece che, non cono-
scendola, avrà fatto cose meritevoli di percosse, ne riceverà poche. A chiun-
que fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto 
molto di più». 

 

...È MEDITATA 
Tre volte è ripetuto un invito: siate 
pronti, tenetevi pronti. A che cosa? 
Allo splendore dell'incontro. E non 
con un Dio minaccioso, ladro di 
vita, che è la proiezione delle nostre 
paure e dei nostri moralismi violen-
ti; ma con l'impensabile di Dio: un 
Dio che si fa servo dei suoi servi, 
che «li farà mettere a tavola e pas-
serà a servirli». Che si china davan-

ti all'uomo, con stima, rispetto, 
gratitudine. Il capovolgimento 
dell'idea di un Dio padrone. Il pun-
to commovente, sublime di questa 
parabola, il momento straordinario 
è proprio quando accade l'inconce-
pibile: il Signore si mette a fare il 
servo, si pone a servizio della mia 
vita! Ed ecco Gesù ribadire, perché 
si imprima bene, questo atteggia-
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teli, non impedite che i bambini vengano a me; a chi è come loro, infatti, 
appartiene il regno dei cieli».  E, dopo avere imposto loro le mani, andò via di 
là. 
 

...È MEDITATA 
E' un'immagine bella e tenera quel-
la di Gesù attorniato dai bambini. I 
discepoli - ancora una volta – non 
comprendono lo spirito di Gesù e 
cercano di allontanare i bambini 
che accorrono verso di lui. Eviden-
temente lo considerano un disturbo. 
Gesù, invece, rimprovera i discepo-
li che sgridano i bambini. Egli non 
solo li accoglie ma "impone loro le 
mani", ossia li protegge, come pro-
tegge e aiuta tutti i deboli e gli indi-
fesi. Vengono in mente i milioni di 
bambini abbandonati, che muoiono 
per la fame, o quelli che muoiono 
per la guerra, o coloro che sono 
sfruttati e violentati anche nelle 
società del mondo ricco. Questi 
bambini spesso sono soli e abban-

donati senza che alcuno imponga 
sulla loro testa le mani in segno di 
protezione. Tutti questi piccoli non 
sono solamente piccoli amici da 
difendere e da amare, sono anche 
l'esempio di come essere per entra-
re nel regno dei cieli. Gesù afferma 
che non si entra nel regno dei cieli 
da adulti, ossia con il proprio orgo-
glio e la propria autosufficienza. E' 
necessario essere come i piccoli che 
si affidano in tutto al Signore per 
essere accolti nel regno.. 
------------------------------------------- 
Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo 
e della terra, perché ai piccoli hai 
rivelato i misteri del Regno. 

 
 

...È PREGATA 
Per la Chiesa nostra madre, perché esprima l'amore di Dio verso i piccoli, gli umili e 
gli abbandonati.  - Per i genitori cristiani, perché non facciano come gli apostoli che 
allontanavano i bambini da Gesù, ma li aiutino con amore a conoscere e ad amare 
Dio.  
 
...MI IMPEGNA 
A volte perdiamo di vista le cose importanti e di sostanza per inseguire una 
correttezza che spesso è solo formale. Molte persone si sposano, mettono su 
famiglia, un bambino, due bambini. Lavoriamo per mantenere questo nuovo 
nucleo, poi pian piano si inizia a lavorare sempre più per inseguire sogni più 
ampi, si cerca di trovare il tempo per fare più cose, tutto in nome della famiglia. 
Ci mettiamo al computer per scrivere una relazione e lavoriamo anche da casa, 
e quando i figli si avvicinano li sgridiamo perché ci lascino finire in pace il lavo-
ro che stiamo facendo che è una cosa importante. E' questo il momento in cui 
dovremmo domandarci cosa sia davvero importante nella vita. Il lavoro è ne-
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...È PREGATA 
Signore e Dio di ogni paternità che, con le tue carezze, curi la pecora ferita e lenisci i 
suoi dolori con il balsamo della tua Parola, illuminaci affinché sappiamo accogliere, 
con il tuo stesso amore, le persone separate ed i fedeli che, nel divorzio, sono passati 
ad una nuova unione. Dai luce ai nostri occhi, affinché possiamo vedere nel dolore 
delle famiglie spezzate l'apice dell'incapacità di amare che sperimenta qualsiasi uomo 
e qualsiasi donna. Insegnaci, con la Grazia dello Spirito, a discernere le differenti 
situazioni, con sincera fedeltà alle indicazioni del Magistero, evitando inopportune 
confusioni e illuminando la via buona da seguire. Sostienici per annunciare loro la 
Verità del Vangelo e essere, nello stesso tempo, segno della materna tenerezza della 
Chiesa e delle sue viscere di misericordia. Fa' che possiamo, come comunità cristiana, 
divenire locanda per l'umanità ferita, e accompagnare nel doloroso Calvario le perso-
ne separate, condividendo con loro la fatica del cammino. Illumina il nostro cuore 
affinché, stando accanto, possiamo far percepire loro che non sono sole, e che possono 
ristorarsi nell'abbraccio dei fratelli, nella presenza feconda della tua Parola, nella 
preghiera intima e comunitaria, nelle relazioni umane risanate da Cristo. Concedi ai 
presbiteri, ai religiosi e religiose, agli sposi e alle persone separate, che si fanno com-
pagni di viaggio per chi vive la separazione ed il divorzio, di educare alla potenza 
salvifica di Cristo che sa trasformare una vita distrutta nel profumo della vita buona 
del Vangelo. Guarda con particolare amore ai figli delle famiglie separate, perché 
possano scoprire nuovi orizzonti di senso attraverso il dono di sé. Accompagna, in 
questo tempo, la nostra Chiesa, perché, coniugando Verità e Carità, sia ogni giorno 
capace di offrire luci di speranza per la famiglia ferita. Amen.  
Preghiera per il Sinodo dei vescovi sulla  
 

...MI IMPEGNA 
L’AMORE non è un vestito già confezionato, ma stoffa da tagliare, preparare e 
cucire. Non è un appartamento chiavi in mano, ma una casa da concepire, co-
struire, conservare e, spesso, riparare. Non è una vetta conquistata, ma scalate 
appassionanti e cadute dolorose. Non è un solido ancoraggio nel porto della 
felicità, ma è un levar l'ancora, è un viaggio in pieno mare. Non è un sì trionfale 
che si segna fra i sorrisi e gli applausi, ma è una moltitudine di "sì" che punteg-
giano la vita, tra una moltitudine di "no" che si cancellano strada facendo. 
Non è l'apparizione improvvisa di una nuova vita,perfetta fin dalla nascita, 
ma sgorgare di sorgente e lungo tragitto di fiume dai molteplici meandri, qual-
che volte in secca,altre volte traboccante, ma sempre in cammino verso il mare 
infinito.    MICHEL QUOIST 
 

Sabato 13 agosto 2022 
Liturgia della Parola Gs 24,14-29; Sal 15; Mt 19,13-15 

LA PAROLA DEL SIGNORE      ...È ASCOLTATA 
In quel tempo, furono portati a Gesù dei bambini perché imponesse loro le 
mani e pregasse; ma i discepoli li rimproverarono.  Gesù però disse: «Lascia-
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mento stravolgente del Signore: «E 
se giungendo nel cuore della notte 
o prima dell'alba, li troverà così, 
beati loro». E passerà a servirli. 
Perché è rimasto incantato.  Che i 
servi restino in attesa, svegli fino 
all'alba, non è richiesto; è "un di 
più" non dettato né da dovere né da 
paura, si attende così solo se si ama 
e si desidera, e non si vede l'ora che 
giunga il momento degli abbracci: 
«Dov'è il vostro tesoro, là sarà an-
che il vostro cuore». Un padrone-
tesoro verso cui punta diritta la 
freccia del cuore, come fosse l'ama-
to del Cantico: Dormo, ma il mio 
cuore veglia (5,2). Per il servo in-
fedele invece il tesoro è il gusto del 
potere sugli altri servi, approfittan-
do del ritardo del padrone «comin-
ciare a percuotere i servi e le serve, 
a mangiare, a bere, a ubriacarsi». 
Per quel servo, che ha posto il teso-
ro nelle cose, l'incontro alla fine 
della notte con il suo signore sarà la 
dolorosa scoperta di avere mortifi-
cato la propria vita nel momento in 
cui mortificava gli altri; la triste 
sorpresa di avere fra le mani solo il 
pianto, i cocci di una vita sbagliata. 
La nostra vita è viva quando coltiva 
tesori di speranze e di persone; vive 
se custodisce un capitale di sogni e 
di persone amate, per le quali trepi-
dare, tremare e gioire. Ma ancora di 
più il nostro tesoro d'oro fino è un 

Dio che ha fiducia in noi, al punto 
di affidarci, come a servi capaci, la 
casa grande che è il mondo, con 
tutte le sue meraviglie. Che fortuna 
avere un Signore così, che ci ripete: 
Il mondo è per voi! Potete coltivar-
ne e goderne la bellezza, potete 
custodire ogni alito di vita. Siete 
custodi anche del vostro cuore: 
coltivatelo al gusto del bello, alla 
sete della sapienza. Mio tesoro è il 
volto di Dio, l'immagine straordina-
ria, clamorosa, che solo Gesù ha 
osato: Dio nostro servitore, che ha 
nome Amore, pastore di costella-
zioni e di cuori, che viene, chiude 
le porte della notte e apre quelle 
della luce, ci farà mettere a tavola, 
e passerà a servirci, le mani colme 
di doni. 
---------------------------------  
Gesù ha di mira quei cristiani (quanti 
oggi!) che rimangono "appiattiti" sul 
presente, catturati dai problemi e 
interessi immediati, senza impegno 
responsabile né desiderio né attesa di 
quel futuro che è la sua ultima venuta. 
Il suo appello a vegliare resta, perciò, 
sempre attuale e necessario perché 
sia il singolo cristiano che la comunità 
corrono sempre il rischio di assopirsi, 
allentando il legame vivo con Lui. Si 
tratta, insomma, di vivere e agire in 
modo che, quando busserà alla mia 
porta per dirmi "Sono qui!", io possa 
rispondergli "Sono pronto! Eccomi!".

 

...È PREGATA 
O Signore, che continuamente c'incitasti a star svegli a scrutare l'aurora a 
tenere i calzari e le pantofole, fa' che non ci appisoliamo sulle nostre poltrone 
nei nostri anfratti nelle culle in cui ci dondola questo mondo di pezza, ma si mo 
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sempre attenti a percepire il mormorio della tua Voce, che continuamente pas-
sa tra fronde della vita a portare frescura e novità. Fa' che la nostra sonnolen-
za non divenga giaciglio di morte e - caso mai - dacci Tu un calcio per star 
desti e ripartire sempre.                                                              Madeleine Delbrel 
 

...MI IMPEGNA 
E' questione di attenzione, di vigilanza, di piccoli impercettibili segnali che 
annunciano un evento. E poi una presenza. E' lui. Finalmente posso incrociare il 
suo sguardo. E' questa l'attesa a cui il Vangelo ci richiama. Non solo quella 
dell'ultimo giorno, l'incontro definitivo con il Signore Risorto e Glorioso. L'atte-
sa a cui siamo richiamati è quella di ogni giorno. E' la quotidianità il luogo e il 
tempo in cui esercitare l'arte dell'attesa. 
 

 

Lunedì 8 agosto 2022  SAN DOMENICO di Guzman 
Nato nel 1170 a Caleruega, un villaggio montano della Vecchia Castiglia 
(Spagna), si distinse fin da giovane per carità e povertà. Convinto che biso-
gnasse riportare il clero a quella austerità di vita che era alla base dell'e-

resia degli Albigesi e dei Valdesi, fondò a Tolosa l'Ordine dei Frati Predicatori che, 
nato sulla Regola agostiniana, divenne nella sostanza qualcosa di totalmente nuovo, 
basato sulla predicazione itinerante, la mendicità (per la prima volta legata ad un 
ordine clericale), una serie di osservanze di tipo monastico e lo studio approfondito. 
San Domenico si distinse per rettitudine, spirito di sacrificio e zelo apostolico. Le Co-
stituzioni dell'Ordine dei Frati Predicatori attestano la chiarezza di pensiero, lo spirito 
costruttivo ed equilibrato e il senso pratico che si rispecchiano nel suo Ordine, uno dei 
più importanti della Chiesa. Sfinito dal lavoro apostolico ed estenuato dalle grandi 
penitenze, il 6 agosto 1221 muore circondato dai suoi frati, nel suo amatissimo conven-
to di Bologna, in una cella non sua, perché lui, il Fondatore, non l'aveva. Gregorio IX, 
a lui legato da una profonda amicizia, lo canonizzerà il 3 luglio 1234. 

Liturgia della Parola Dt 10,12-22; Sal 147; Mt 17,22-27 
LA PAROLA DEL SIGNORE      ...È ASCOLTATA 
In quel tempo, mentre si trovavano insieme in Galilea, Gesù disse ai suoi di-
scepoli: «Il Figlio dell’uomo sta per essere consegnato nelle mani degli uomini 
e lo uccideranno, ma il terzo giorno risorgerà». Ed essi furono molto rattrista-
ti. Quando furono giunti a Cafàrnao, quelli che riscuotevano la tassa per il 
tempio si avvicinarono a Pietro e gli dissero: «Il vostro maestro non paga la 
tassa?». Rispose: «Sì». Mentre entrava in casa, Gesù lo prevenne dicendo: 
«Che cosa ti pare, Simone? I re della terra da chi riscuotono le tasse e i tribu-
ti? Dai propri figli o dagli estranei?». Rispose: «Dagli estranei». E Gesù replicò: 
«Quindi i figli sono liberi. Ma, per evitare di scandalizzarli, va’ al mare, getta 
l’amo e prendi il primo pesce che viene su, aprigli la bocca e vi troverai una 
moneta d’argento. Prendila e consegnala loro per me e per te». 
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sta è la situazione dell’uomo rispetto alla donna, non conviene sposarsi». 
Egli rispose loro: «Non tutti capiscono questa parola, ma solo coloro ai quali è 
stato concesso. Infatti vi sono eunuchi che sono nati così dal grembo della 
madre, e ve ne sono altri che sono stati resi tali dagli uomini, e ve ne sono 
altri ancora che si sono resi tali per il regno dei cieli. Chi può capire, capi-
sca». 

 

...È MEDITATA 
I farisei pongono una domanda 
circa il "ripudio" della moglie: se 
sia lecito ripudiarla per qualsiasi 
motivo, come qualcuno ritiene. 
Gesù non entra direttamente nella 
questione, e preferisce richiamare 
l'originaria volontà di Dio riguardo 
all'unione tra l'uomo e la donna. E' 
cioè nel piano di Dio che si formi la 
famiglia basata sull'amore indisso-
lubile tra l'uomo e la donna. E se 
Mosè permise il divorzio fu a moti-
vo della rozzezza umana e spiritua-
le degli ebrei di quel tempo. Di 
fronte ai tentennamenti dei discepo-
li, Gesù ribadisce il primato assolu-
to dell'amore nelle relazioni tra i 
discepoli. Tale primato deve pre-
siedere anche la vita matrimoniale. 
E deve applicarsi anche a colui - 
come dice Gesù - che "si fa eunuco 
per il regno dei cieli". Costui non 
deve semplicemente rinunciare, ma 
vivere senza limiti l'amore del Si-
gnore. 
---------------------------------- 
La rottura di una relazione coniugale 
genera molta sofferenza per il venir 
meno di tante aspettative; la man-
canza di comprensione provoca di-
scussioni e ferite non facili da supera-

re. Nemmeno ai figli è risparmiato il 
dolore di vedere che i loro genitori 
non stanno più insieme. Anche in 
questi casi, non smettete di cercare 
aiuto affinché i conflitti possano esse-
re in qualche modo superati e non 
provochino ulteriori sofferenze tra voi 
e ai vostri figli. Il Signore Gesù, nella 
sua misericordia infinita, vi ispirerà il 
modo di andare avanti in mezzo a 
tante difficoltà e dispiaceri. Non tra-
lasciate di invocarlo e di cercare in 
Lui un rifugio, una luce per il cammi-
no, e nella comunità una «casa pater-
na dove c’è posto per ciascuno con la 
sua vita faticosa . Non dimenticate 
che il perdono risana ogni ferita. Per-
donarsi a vicenda è il risultato di una 
decisione interiore che matura nella 
preghiera, nella relazione con Dio, è 
un dono che sgorga dalla grazia con 
cui Cristo riempie la coppia quando lo 
si lascia agire, quando ci si rivolge a 
Lui. Cristo “abita” nel vostro matri-
monio e aspetta che gli apriate i vo-
stri cuori per potervi sostenere con la 
potenza del suo amore, come i disce-
poli nella barca. Il nostro amore u-
mano è debole, ha bisogno della forza 
dell’amore fedele di Gesù. Con Lui 
potete davvero costruire la «casa 
sulla roccia». DALLA LETTERA DI PAPA  
FRANCESCO AGLI SPOSI 
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chieda scusa per avere sparlato 
male di voi col portiere. D'accordo, 
fate gli splendidi e soprassedete. 
Torna dopo un'ora a chiedere scusa 
perché ha parlato male di voi col 
panettiere... che fare: lo perdonate o 
non vi sentite, piuttosto, presi per il 
naso? Gesù, però, spiazza Pietro e 
tutti noi: il discepolo è chiamato a 
perdonare settanta volte sette, cioè 
sempre! E lo può fare non perché 
generoso, o migliore, o santo, ma 
perché lui per primo ha fatto espe-
rienza di peccato e di perdono. 

Possiamo perdonare sempre perché 
a noi è stato perdonato tantissimo, 
perché possiamo davvero diventare 
simili al Padre che fa piovere sui 
giusti e sugli ingiusti. Perdoniamo 
gli altri col perdono ricevuto da 
Dio. 
--------------------------------------
Lo stesso Signore, che ci ha donato un 
buon inizio, ci doni ancora di crescere 
nel bene e di perseverarvi fino alla 
fine. L’amore di Lui rende felici. Ama 
con tutta te stessa Colui che tutto si è 
donato per amore tuo. SANTA CHIARA 

 

...È PREGATA 
Dio misericordioso, che hai ispirato a santa Chiara un ardente amore per la povertà 
evangelica, per sua intercessione concedi anche a noi di seguire Cristo povero e umile, 
per godere della tua visione nella perfetta letizia del tuo regno.  

 

...MI IMPEGNA 
Non perdoniamo perché siamo migliori, non perdoniamo aspettandoci un rin-
graziamento o un riconoscimento, ma perdoniamo perché figli di un Dio che fa 
piovere sui giusti e sugli ingiusti. E il perdono non è un'amnesia! Quando si 
dice: ti perdono ma non dimentico, si fa un'affermazione ovvia. E il perdono 
non è legato all'emozione ma alla volontà: è una scelta faticosa e consapevole di 
imitare Dio nel perdonare chi ci ha offeso. 
 
Venerdì 12 agosto 2022 

Liturgia della Parola Ez 16,1-15.60.63 - Is 12,2-6 - Mt 19,3-12  
LA PAROLA DEL SIGNORE      ...È ASCOLTATA 
In quel tempo, si avvicinarono a Gesù alcuni farisei per metterlo alla prova e 
gli chiesero: «È lecito a un uomo ripudiare la propria moglie per qualsiasi 
motivo?». Egli rispose: «Non avete letto che il Creatore da principio li fece 
maschio e femmina e disse: “Per questo l’uomo lascerà il padre e la madre e 
si unirà a sua moglie e i due diventeranno una sola carne”? Così non sono più 
due, ma una sola carne. Dunque l’uomo non divida quello che Dio ha congiun-
to». Gli domandarono: «Perché allora Mosè ha ordinato di darle l’atto di ripu-
dio e di ripudiarla?». Rispose loro: «Per la durezza del vostro cuore Mosè vi ha 
permesso di ripudiare le vostre mogli; all’inizio però non fu così. Ma io vi di-
co: chiunque ripudia la propria moglie, se non in caso di unione illegittima, e 
ne sposa un’altra, commette adulterio». Gli dissero i suoi discepoli: «Se que-
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...È MEDITATA 
A Gesù viene chiesta la tassa sul 
tempio, un'offerta "libera" che ogni 
ebreo doveva versare per far fronte 
alle cospicue spese del rinato tem-
pio di Gerusalemme, una specie di 
8x1000 dell'antichità. Gesù fa nota-
re ai suoi discepoli, quasi scherzan-
do, che se il tempio è dedicato a 
Dio, al re, i figli del re non pagano 
le tasse, ovviamente e, così facen-
do, ancora una volta Gesù manife-
sta la crescente consapevolezza 
della sua identità. Di più: non solo 
il figlio del re paga le tasse, ma le 
paga anche per Pietro. Non solo il 
figlio di Dio non accetta privilegi, 
ma donerà la sua vita per il mondo, 
pagherà di tasca sua il prezzo del 
nostro riscatto. Iniziamo questa 
settimana nella gioia, amici, qua-
lunque sia la tempesta che stiamo 
attraversando, e viviamo con con-
sapevolezza i gesti, le ritualità, le 

devozioni che ci fanno appartenere 
ad una comunità, che ci aiutano a 
mantenerci legati alla lunga tradi-
zione del popolo di discepoli che è 
la Chiesa. Le difficoltà che vivia-
mo, i pericoli che dobbiamo supe-
rare, sono stati condivisi dal nostro 
maestro e Signore Gesù che paga 
per sé e per noi... 
----------------------------------------
Dobbiamo essere sinceri: non possia-
mo essere credibili annunciatori del 
vangelo se non siamo cittadini onesti 
e coerenti. È impossibile predicare la 
povertà e intrallazzare per arricchir-
ci, chiedere l'onestà e praticare l'in-
ganno sempre giustificati da ottime 
ragioni! Siamo vetrina di Dio, traspa-
renza assoluta agli occhi del mondo: 
se vogliamo essere davvero discepoli 
dobbiamo convertire il nostro cuore 
ad una coerenza possibile. 
 

 
...È PREGATA 
Guida e proteggi, o Signore, la tua Chiesa per i meriti e gli insegnamenti di san 
Domenico: egli, che fu insigne predicatore della tua verità, sia nostro interces-
sore davanti a te. 
 

...MI IMPEGNA 
 Domenico era dotato di grande santità ed era sostenuto sempre da un intenso 
impeto di fervore divino. Bastava vederlo per rendersi conto di essere di fronte 
a un privilegiato della grazia.  V'era in lui un'ammirabile inalterabilità di carat-
tere, che si turbava solo per solidarietà col dolore altrui. E poiché il cuore gioio-
so rende sereno il volto, tradiva la placida compostezza dell'uomo interiore con 
la bontà esterna e la giovialità dell'aspetto. Si dimostrava dappertutto uomo 
secondo il Vangelo, nelle parole e nelle opere. Durante il giorno nessuno era 
più socievole, nessuno più affabile con i fratelli e con gli altri. Di notte nessuno 
era più assiduo e più impegnato nel vegliare e pregare. Era assai parco di paro-
le e, se apriva la bocca, era o per parlare con Dio nella preghiera o per parlare di 
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Dio. Questa era la norma che seguiva e questa pure raccomandava ai fratelli. 
La grazia che più insistentemente chiedeva a Dio era quella di una carità arden-
te, che lo spingesse a operare efficacemente alla salvezza degli uomini. Riteneva 
infatti di poter arrivare a essere membro perfetto del corpo di Cristo solo qualo-
ra si fosse dedicato totalmente e con tutte le forze a conquistare anime. Voleva 
imitare in ciò il Salvatore, offertosi tutto per la nostra salvezza.  

Dalla «Storia dell'Ordine dei Predicatori» 
 

Martedì 9 agosto 2022 SANTA TERESA BENEDETTA DELLA CROCE 
Edith Stein nasce a Breslavia, capitale della Slesia prussiana, il 12 otto-
bre 1891, da una famiglia ebrea di ceppo tedesco. Allevata nei valori 
della religione israelitica, a 14 anni abbandona la fede dei padri dive-
nendo agnostica. Studia filosofia a Gottinga, diventando discepola di 
Edmund Husserl, il fondatore della scuola fenomenologica. Ha fama di 

brillante filosofa. Nel 1921 si converte al cattolicesimo, ricevendo il Battesimo nel 
1922. Insegna per otto anni a Speyer (dal 1923 al 1931). Nel 1932 viene chiamata a 
insegnare all’Istituto pedagogico di Münster, in Westfalia, ma la sua attività viene 
sospesa dopo circa un anno a causa delle leggi razziali. Nel 1933, assecondando un 
desiderio lungamente accarezzato, entra come postulante al Carmelo di Colonia. As-
sume il nome di suor Teresa Benedetta della Croce. Il 2 agosto 1942 viene prelevata 
dalla Gestapo e deportata nel campo di sterminio di Auschwitz-Birkenau dove il 9 
agosto muore nella camera a gas. Nel 1987 viene proclamata Beata, è canonizzata da 
Giovanni Paolo II l’11 ottobre 1998. Nel 1999 viene dichiarata, con S. Brigida di Sve-
zia e S. Caterina da Siena, Compatrona dell’Europa. 

Liturgia della Parola Mt 25,1-13 
LA PAROLA DEL SIGNORE      ...È ASCOLTATA 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: «Il regno dei cieli 
sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo 
sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro 
lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro 
lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si asso-
pirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo 
sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepa-
rarono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro 
olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché 
non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compra-
tevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le 
vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. 
Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, 
signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Ve-
gliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora». 
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Giovedì 11 agosto 2022   
 Santa Chiara d’Assisi, vergine - Chiara (Assisi 1193 – 11 agosto 
1253) «seguì in tutto le orme di colui che per noi si è fatto povero e via, 
verità e vita». Fedele discepola di san Francesco, fondò con lui il secondo 

Ordine (Clarisse). Esercitò il suo ufficio di guida e madre, studiandosi «di presiedere 
alla altre più per virtù e santità di vita che per ufficio, affinché le sorelle obbedissero 
più per amore che per timore». Seppe trasformare i suoi lunghi anni di malattia in 
apostolato della sofferenza. Attinse dalla sua fede eucaristica una forza straordinaria 
che la rese intrepida anche di fronte alle incursioni dei Saraceni (1230). 

Liturgia della Parola Ez 12,1-12; Sal 77; Mt 18,21-19,1  
LA PAROLA DEL SIGNORE      ...È ASCOLTATA 
In quel tempo, Pietro si avvicinò a Gesù e gli disse: «Signore, se il mio fratello 
commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette 
volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta 
volte sette. Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i 
conti con i suoi servi. Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu pre-
sentato un tale che gli doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in gra-
do di restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e 
quanto possedeva, e così saldasse il debito. Allora il servo, prostrato a terra, 
lo supplicava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. Il 
padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il 
debito. Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva 
cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: “Restituisci quello 
che devi!”. Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: “Abbi 
pazienza con me e ti restituirò”. Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in 
prigione, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quello che accadeva, i 
suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone 
tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: 
“Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai prega-
to. Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto 
pietà di te?”. Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non 
avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il Padre mio celeste farà con voi 
se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello». Terminati questi 
discorsi, Gesù lasciò la Galilea e andò nella regione della Giudea, al di là del 
Giordano. 

 

...È MEDITATA 
Ci siamo. Pietro è conosciuto nel 
gruppo per la sua generosità. E per 
la sua goffaggine. Sa che deve esse-
re all'altezza della responsabilità 
affidatagli dal Signore e dimostrare 
di avere ampiamente capito l'am-

monimento riguardante il perdono. 
Osa, esagera, fa il botto: è disposto 
a perdonare fino a sette volte! 
Ammiro Pietro per il suo coraggio 
(la sua incoscienza!). Sette volte! 
Immaginate che il vostro vicino vi 
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tesori della Chiesa. Non le opere, le 
attività, l'organizzazione, ma la 
capacità di rendere presente il Cri-
sto nel volto degli ultimi. E la 
Chiesa, su questo, è sempre stata 
molto esigente con i proprio figli e 
con se stessa, preferendo la salvez-
za del povero allo sfarzo delle cele-
brazioni. Lorenzo, stella che ancora 
brilla, ci ricorda che prima di ogni 
altra cosa, nella Chiesa, prevale la 
carità e il servizio al prossimo. 
--------------------------------------- 
Gesù stesso sottolinea che il cammino 
di chi  vive il vangelo va controcorren-
te fino al punto da farci diventare 
persone che con la propria vita met-
tono in discussione la società, persone 
che danno fastidio. Gesù ricorda 
quanta gente è perseguitata ed è 
stata perseguitata semplicemente per 
aver lottato per la giustizia, per aver 
vissuto i propri impegni con Dio e con 

gli altri. Se non vogliamo sprofondare 
in una oscura mediocrità, non preten-
diamo una vita comoda, perché «chi 
vuol salvare la propria vita, la perde-
rà». Non si può aspettare, per vivere il 
Vangelo, che tutto intorno a noi sia 
favorevole, perché molte volte le am-
bizioni del potere e gli interessi mon-
dani giocano contro di noi. Le perse-
cuzioni non sono una realtà del pas-
sato, perché anche oggi le soffriamo, 
sia in maniera cruenta, come tanti 
martiri contemporanei, sia in un mo-
do più sottile, attraverso calunnie e 
falsità. Gesù dice che ci sarà beatitu-
dine quando «mentendo, diranno ogni 
sorta di male contro di voi per causa 
mia». Altre volte si tratta di scherni 
che tentano di sfigurare la nostra fede 
e di farci passare per persone ridicole. 
Accettare ogni giorno la via del Van-
gelo nonostante ci procuri problemi, 
questo è santità.          PAPA FRANCESCO 

 

...È PREGATA 
O Dio, l’ardore della tua carità ha reso san Lorenzo fedele nel ministero e 
glorioso nel martirio: fa’ che amiamo ciò che egli ha amato e viviamo ciò che 
ha insegnato. 

 

...MI IMPEGNA 
La piccola parabola del seme che cade nel terreno e muore è assai espressiva e 
semplice: il seme è Gesù che, come il chicco di grano, deve morire per diventare 
sorgente di vita per tutti. Senza la morte non c'è fecondità, vita nuova e abbon-
danza di frutti. La vita nuova che Gesù dona è la conseguenza della sua dispo-
nibilità e della sua morte. La strada percorsa dal Maestro diviene la stessa che 
deve percorrere il discepolo, perché è partecipando alla sua morte che si rag-
giunge la gloria della vita. Solo chi si perde, si realizza. 
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...È MEDITATA 
SANTA MESSA PER LA CANONIZZAZIO-
NE DI EDITH STEIN  - OMELIA DEL SAN-
TO PADRE GIOVANNI PAOLO II 
Domenica, 11 ottobre 1998 
Cari Fratelli e Sorelle! L'amore di 
Cristo fu il fuoco che incendiò la 
vita di Teresa Benedetta della Cro-
ce. Prima ancora di rendersene 
conto, essa ne fu completamente 
catturata. All'inizio il suo ideale fu 
la libertà. Per lungo tempo Edith 
Stein visse l'esperienza della ricer-
ca. La sua mente non si stancò di 
investigare ed il suo cuore di spera-
re. Percorse il cammino arduo della 
filosofia con ardore appassionato 
ed alla fine fu premiata: conquistò 
la verità, anzi ne fu conquistata. 
Scoprì, infatti, che la verità aveva 
un nome: Gesù Cristo, e da quel 
momento il Verbo incarnato fu 
tutto per lei. "Chi cerca la verità, 
consapevolmente o inconsapevol-
mente cerca Dio". Pur essendo stata 
educata nella religione ebraica dalla 
madre, Edith Stein a quattordici 
anni "si era consapevolmente e di 
proposito disabituata alla preghie-
ra". Voleva contare solo su se stes-
sa, preoccupata di affermare la 
propria libertà nelle scelte della 
vita. Alla fine del lungo cammino 
le fu dato di giungere ad una con-
statazione sorprendente: solo chi si 
lega all'amore di Cristo diventa 
veramente libero. Santa Teresa 
Benedetta della Croce giunse a 
capire che l'amore di Cristo e la 
libertà dell'uomo s'intrecciano, 
perché l'amore e la verità hanno un 
intrinseco rapporto. La ricerca della 

verità e la sua traduzione nell'amore 
non le apparvero in contrasto; essa, 
anzi, capì che si richiamavano a 
vicenda. Ella cercò con tutta se 
stessa la verità, della quale scrive-
va: "Nessuna opera spirituale viene 
al mondo senza grandi travagli. 
Essa sfida sempre l'uomo intero". 
La nuova Santa ci insegna, infine, 
che l'amore per Cristo passa attra-
verso il dolore. Chi ama davvero 
non si arresta di fronte alla prospet-
tiva della sofferenza: accetta la 
comunione nel dolore con la perso-
na amata. Consapevole di ciò che 
comportava la sua origine ebraica, 
Edith Stein ebbe al riguardo parole 
eloquenti: "Sotto la croce ho com-
preso la sorte del popolo di Dio... 
Infatti, oggi conosco molto meglio 
ciò che significa essere la sposa del 
Signore nel segno della Croce. Ma 
poiché è un mistero, con la sola 
ragione non potrà mai essere com-
preso". Il mistero della Croce pian 
piano avvolse tutta la sua vita, fino 
a spingerla verso l'offerta suprema. 
Come sposa sulla Croce, Suor Te-
resa Benedetta non scrisse soltanto 
pagine profonde sulla "scienza 
della croce", ma fece fino in fondo 
il cammino alla scuola della Croce. 
Molti nostri contemporanei vorreb-
bero far tacere la Croce. Ma niente 
è più eloquente della Croce messa a 
tacere! Il vero messaggio del dolore 
è una lezione d'amore. L'amore 
rende fecondo il dolore e il dolore 
approfondisce l'amore. Attraverso 
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l'esperienza della Croce, Edith 
Stein poté aprirsi un varco verso un 
nuovo incontro col Dio d'Abramo, 
d'Isacco e di Giacobbe, Padre del 
nostro Signore Gesù Cristo. Fede e 
croce le si rivelarono inseparabili. 
Maturata alla scuola della Croce, 
ella scoprì le radici alle quali era 
collegato l'albero della propria vita. 
Capì che era molto importante per 
lei "essere figlia del popolo eletto e 
di appartenere a Cristo non solo 
spiritualmente, ma anche per un 
legame di sangue". 
---------------------------------------- 

Crediamo che Cristo è morto per noi, 
per dare la vita a noi. Ed è proprio 
questa fede che ci fa diventare un 
tutto unico con lui, membra collegate 
al capo, rendendoci permeabili alle 
effusioni della sua vita. Così la fede nel 
Crocifisso - la fede viva, accompagna-
ta dalla dedizione amorosa - è per noi 
la porta di accesso alla vita e l'inizio 
della futura gloria. Per di più, la croce 
è il nostro unico vanto: «Quanto a me 
non ci sia altro vanto che nella croce 
del Signore nostro Gesù Cristo, per 
mezzo della quale il mondo per me è 
stato crocifisso, come io per il mon-
do». 
S. TERESA BENEDETTA DELLA CROCE

 
...È PREGATA 
Dio dei nostri padri, che hai guidato la santa martire Teresa Benedetta [della  
Croce] alla conoscenza del tuo Figlio crocifisso e a seguirlo fedelmente fino 
alla morte, concedi, per sua intercessione, che tutti gli uomini riconoscano 
Cristo salvatore e giungano, per mezzo di lui, a contemplare in eterno il tuo 
volto. 

 

...MI IMPEGNA 
Non accettate nulla come verità che sia privo di amore. E non accettate nulla 
come amore che sia privo di verità! L'uno senza l'altra diventa una menzogna 
distruttiva.                                          Edith Stein, Santa Teresa Benedetta della Croce 
 

Mercoledì 10 agosto 2022  
SAN LORENZO, diacono e martire - L’impero è in crisi, minacciato dalla 
pressione dei popoli germanici e dall’aggressività persiana. Contro i 
persiani combatte anche l’imperatore Valeriano, salito al trono nel 253: 
sconfitto dall’esercito di Shapur I, morirà in prigionia nel 260. Ma già nel 
257 ha ordinato una persecuzione anticristiana. Ed è qui che incontriamo 
Lorenzo, della cui vita si sa pochissimo. E’ noto soprattutto per la sua 

morte, e anche lì con problemi. Le antiche fonti lo indicano come arcidiacono di papa 
Sisto II; cioè il primo dei sette diaconi allora al servizio della Chiesa romana. Assiste il papa 
nella celebrazione dei riti, distribuisce l’Eucaristia e amministra le offerte fatte alla Chiesa. 
Viene dunque la persecuzione, e dapprima non sembra accanita come ai tempi di Decio. 
Vieta le adunanze di cristiani, blocca gli accessi alle catacombe, esige rispetto per i riti 
pagani. Ma non obbliga a rinnegare pubblicamente la fede cristiana. Nel 258, però, 
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Valeriano ordina la messa a morte di vescovi e preti. Così il vescovo Cipriano di 
Cartagine, esiliato nella prima fase, viene poi decapitato. La stessa sorte tocca ad altri 
vescovi e allo stesso papa Sisto II, ai primi di agosto del 258. Si racconta appunto che 
Lorenzo lo incontri e gli parli, mentre va al supplizio. Poi il prefetto imperiale ferma lui, 
chiedendogli di consegnare “i tesori della Chiesa”. Nella persecuzione sembra non mancare 
un intento di confisca; e il prefetto deve essersi convinto che la Chiesa del tempo possieda 
chissà quali ricchezze. Lorenzo, comunque, chiede solo un po’ di tempo. Si affretta poi a 
distribuire ai poveri le offerte di cui è amministratore. Infine compare davanti al 
prefetto e gli mostra la turba dei malati, storpi ed emarginati che lo accompagna, 
dicendo: "Ecco, i tesori della Chiesa sono questi". Allora viene messo a morte. E 
un’antica “passione”, raccolta da sant’Ambrogio, precisa: "Bruciato sopra una graticola": 
un supplizio che ispirerà opere d’arte, testi di pietà e detti popolari per secoli. Ma gli studi 
dichiarano leggendaria questa tradizione. Valeriano non ordinò torture. Possiamo ritenere 
che Lorenzo sia stato decapitato come Sisto II, Cipriano e tanti altri. Il corpo viene deposto 
poi in una tomba sulla via Tiburtina.  

Liturgia della Parola Dt 34,1-12; Sal 65; Mt 18,15-20 
LA PAROLA DEL SIGNOREù      ...È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «In verità, in verità io vi dico: se il 
chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, 
produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria 
vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servi-
re, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, 
il Padre lo onorerà». 

 

...È MEDITATA 
Oggi la chiesa celebra il giorno del 
trionfo di Lorenzo, giorno in cui 
egli rigettò il mondo del male. Lo 
calpestò quando incrudeliva rabbio-
samente contro di lui e lo disprezzò 
quando lo allettava con le sue lu-
singhe. In un caso e nell'altro scon-
fisse satana che gli suscitava contro 
la persecuzione. San Lorenzo era 
diacono della chiesa di Roma. Ivi 
era ministro del sangue di Cristo e 
là, per il nome di Cristo, versò il 
suo sangue. La sua morte è rimasta 
impressa nell'immaginario colletti-
vo: quella tortura delle ustioni che 
portava il condannato lentamente a 
"cuocere" morendo fra atroci tor-
menti ancora ci impressiona. E il 

suo nome, Lorenzo, è rimasto lega-
to alla notte in cui assistiamo al 
fenomeno delle stelle cadenti. Ma 
per noi discepoli Lorenzo, diacono 
a Roma, è diventato famoso per una 
frase che pare egli abbia detto al 
prefetto imperiale il quale, dopo 
avere condannato a morte papa 
Sisto, intimò a Lorenzo di conse-
gnargli i tesori della Chiesa. Loren-
zo obbedì, portando di fronte al 
prefetto i poveri di cui si occupava. 
Ancora oggi molti pensano ai tesori 
nascosti del Vaticano. È innegabile 
che la storia ci consegni straordina-
rie opere d'arte, costruite per dare 
gloria a Dio, ma è bene ricordarci 
che i poveri sono e restano i veri 


